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Motivi contingenti e generali di una proposta politica 

L'aumento dell' occupazione 
legato alla piccola impresa 

La mortalità delle aziende, la instabilità, la dequalificazione della manodopera, la subordinazione ai gruppi finanziari 
cause di fondo dei bassi salari — Due punti programmatici: un nuovo rapporto col potere pubblico, l'associazione 

Uno dei punti chiave della politica di sviluppo 

Credito e incentivi 

in-

l d discorso genera le sulla piccola industria acqui
s ta concretezza s e basato sul l 'esperienza di una regio
ne c o m e la Toscana . Qui, più che a l trove , è possibi le 
accer tare la fals i tà di teorie , che pure si pretendono 
ul tramoderne , sul la « r i levanza publ ica » della sola 
grande impresa: la F I A T non può chiudere , lo Stato 
non lo permet terebbe: le az iende p icco le e medie inve
c e possono chiudere . In T o s c a n a , c o m e in a l tre regioni 
del paese , la piccola indu
stria è tessuto principale 
del la vi ta economica , la 
sua r i levanza pubblica e 
s c ia l e è più ampia di quella 
delle grandi aziende in quan
to impronti) di sé in modo ca
pillare la \ita tconomica. Î o 
si può misurare sui salari che. 
secondo una recente inchiesta 
condotta a Empoli. Montelu-
po e Fucecchio. sono di 1012 
mila lire inferiori rispetto 
alla media nazionale che pu

ma anche « controllare e 
terverure. 

Questo non è più un pro
gramma astratto in autunno ì 
si debbono eleggere i consi- ' 
gli regionali, le forze politiche '. 
stanno preparando i loro pro
grammi e fra questi, al primo 
posto, stanno la richiesta di 
allargare alla base l'occupazio
ne, qualificarla dando nuove 
basi allo sviluppo economico. 
Arcamo alla richiesta di un 
raddoppio dei programmi del-
It aziende pubbliche naziona
li — nei settori strategici dei-

re già sconta i bassi sala- , l'elettronica, chimica, industria j 
ri di questo tipo d'impresa 
in generale. O sul tipo di occu
pazione. che è più dequalifi
cata. con vaste appendici di 
lavoro a domicilio. O anche 
sulla precarietà del rapporto 
di lavoro in una situazione, co
me quella di Poggibonsi, che 
ha \isto chiudere IR azien
de in meno di quattro anni. 
O del mancato rispetto delle 
leggi sociali. 

Abbiamo citato solo effetti 
negativi. In realtà, la piccola 
industria ha dato qui un cer
to tipo di sbocco alla crisi 
delle campagne, utilizzando la 
erande offerta di manodopera, 
e si è insenta con successo 
sui mercati di beni di consu
mo nazionali ed esteri. La 
camma della produzione, e la 
tipicità dei singoli prodotti, 
p ampia, probabilmente mol
to più ampia di quella a cui 
potrebbe dedicarsi negli stes
si campi un'industria di mag
giori dimensioni. La piccola 
industria è ORSJÌ la fonte di 
occupazione della maggior par
te della classe operaia; l'esi
genza tli un discorso politico 
sulla situazione e l'avvenire 
della piccola industria comin-
ci:i di qui. Il vizio di origine 
della nuova piccola industria, 
l'esser nata da una situa7io-
ne in cui abbondava la ma
nodopera ma mancavano 1 ca
pitali. la accompagna nelle sue 
vicende attuali. Non che la 
piccola industria non faccia 
profitti: a volte ne fa più 
della grande, in proporzione. 
Sta di fatto che nella mag
gioranza dei casi, per quanto 
si spinga lo sfruttamento, lo 
sp'irio per un forte incremen
to dei salari o per rinnovare 
gli ambienti di lavoro malsa
ni, non si trova finche per
niane l'attuale assetto istitu
zionale. 

Non parliamo, poi, della qua
lificazione del lavoro. Richie
derebbe introduzione di nuo
ve tecnologie, creazione di cen
tri di sperimentazione e ncer-
ca. assunzione di laureati, fun
zionamento di istituti d'arte 
per i lavori a carattere crea
tivo. Niente di questo è pos
sibile nelle condizioni attuali; 
ma «-e le difficoltà di progre
dire con la piccola industria 
alimentano la protesta operaia 
e la sua pressione, lo sbocco 
non può essere la riist razione 
di questo tipo d'impresa e 
la sua sostituzione con impre
se più prandi, ma la defini-
rione di un programma poli
tico che, andando al di là de
gli interessi degli imprendito
ri. ne promuova la trasforma-
•ione sotto una democratica 
direzione pubblica. 

Noi non chiediamo agevola
si mi per i piccoli industria
li, le quali, in fin dei conti. 
possono fare la fine di tante 
altre agevolazioni. Apriamo in 
vece il capitolo di una revi
sione dei rapporti tributari. 
col sistema creditizio, tariffa
ri. fra le imprese a parteci
pazione statale fornitnri di 
femilavoi.it! e le piccole im
prese utilizzatrici, quindi di 
un nuoto rapporto tia potere 
pufrtilico e piccola impresa. 
Appoggi.'inio la pireola impre
sa che si organizza per con
trattare e contestare, m sede 
politica ed economica, il pre
dominio dei grandi gruppi fi
nanziali e industriali 

L'organizzazione in centri di 
promozione, e in eonsoizi. è 
di per sé una presa di co
scienza della necessita di risol
vere 1 problemi su un piano 
nuovo. Sappiamo bene che la 
base dell'associazione e l'inte
resse degli imprenditori; ma 
è associandosi che queste im
prese possono essere spinte 
ad operare, in tutti i campi 
in cui e necessario, a livello 
della grande impresa: nei rap
porti col mercato, contratta
zione del credito, della gestio
ne amministrativa comune, del 
rendi di ricerca comuni e 
altro ancora. Il processo as
sociativo può ridurre già da 
nolo la mortalità delle piccole 
imprese Per questo diciamo 
che esso non può essere la
sciato alla spontaneità, col ri
schio che l'associazione favo
risca solo 1 più forti, e che 
occorre che i governi regio
nali si diano degli strumenti 
— l'ente di promozione indu
striale regionale la finanzia
ria regionale; organismi di as-
gistenza tecnica regionaUzeatl; 
organismi consultivi regiona
li — adatti a un Intervento 
diretto a impedire la chiusu
ra delle aziende, nell'interesse 
ri'gli operai e dell'economia 
ohe per ogni chiusura perde 
anormi risorse, ed a guidare 
ft processo di ristrutturazio
ne r •" settori, a dare l'aiuto 

aerospaziale, industria nuclea
re — avanza l'esigenza di por
tare su basi moderne la pic
cola industria, la cui arretra
tezza è limite principale allo 
sviluppo di intere regioni. 

I lavoratori, nel portare 
avanti la loro azione per i 
salari e il miglioramento del
le condizioni di lavoro, cono
scono fin troppo bene il con
trasto insanabile che li oppo
ne ai detentori del capitale. 
Perciò non cercano mediazio
ni su questo punto. Aprono 
invece un discorso generale, 
a livello di tutta la società, 
che riguarda al tempo stesso 
l'allargamento dell'orizzonte 
delle loro lotte economiche e 
l'avvenire degli altri strati so
ciali interessati, piccoli impren
ditori. tecnici, studenti. Il ter
reno per una positiva azione 
politica che unisca tutte le 
forze interessate al pieno uso 
delle risorse economiche in 
forme che superino i limiti 
del capitale privato, c'è ed è 
molto ampio. 

Renzo Stefanelli 

Una esperienza negativa 
che reclama nuove politiche 

La finanziaria interregionale ha mancato i suoi obiettivi cadendo in mano ai privati 
Le imprese non possono più operare con metodi inadeguati alle nuove esigenze 

Le imprese sono piccole ma il loro mercato già le porta ad operare In tutto il mondo. Nella 
foto: una vetrina della Mostra della Calzatura, a Firenze 

SIENA, luglio 
La Toscana è, sotto l'aspet

to dello sviluppo, la esphei-
'az.une più evidente <•(• un 
gran numero di contraddizio
ni, tra cui fa spicco il con
trapporsi di una situazione di 
congestione lun°o la diretti-; 
ce Firenze - Pisa . Livorno 
ad una realtà di tipo meri
dionale nelle province di Sie
na. Arezzo e Grosseto. E' in 
questo contesto generale, per
tanto. che deve essere calata 
una valutazione organica del
le cause che operano nel sen
so di quella tendenza ad una 
progressiva emarginazione eco
nomica della provincia di Sie
na. ormai riconosciuta e de
nunciata da tutte le forze po
litiche e sindacali. 

In questa zona, due sono 
i tratti caratteristici della de
pressione: la persistente crisi 
agricola e la pressoché tota
le mancanza di una struttu
ra manifatturiera. 

Soffermandoci su questo ul
timo aspetto, il discorso ca
de inevitabilmente sulla poli
tica degli incentivi e degli in
terventi straordinari. Ebbene. 
la provincia di Siena ha ben 
33 Comuni su un totale di 
36 che sono stati riconosciu
ti, in base alla legge 614, co
me zone depresse, ed è pro
prio questo fatto che ci auto
rizza ad affermare l'assoluta 
inadeguatezza ed il carattere 
mistificatorio che essi hanno 
assunto. 

Confermando i rilievi e le 
critiche a suo tempo espres
si in particolare dagli Enti 
locali e da tutto il movimen
to democratico, si è infatti 
visto come non sia con que
sti accorgimenti che si riesce 
a sviluppare nelle zone di de
pressione un meccanismo au
tonomo di sviluppo. Il eonse-

Un progetto grave, tut to da cambiare 

TASSE: LA CONTRORIFORMA 
L'esperienza degli artigiani nella pressione per ottenere una nuova legislazione fiscale - Il trattamento 
dei redditi di lavoro e dei beni di consumo deve essere invertito - Favoriti soltanto i grossi redditi 

Le linee del progetto 
di riforma tributaria 

Il progetto di riforma fiscale del centro-sinistra è stato 
elaborato nel corso di una forte pressione degli ambienti 
finanziari diretta ad ottenere vaste zone di esenzione per 
i grossi profitti. Questo spiega sia la generalizzazione delle 
imposte esistenti sui consumi che la conferma e aggrava
mento dell'imposta personale sui rerìditi di lavoro: è la 
conseguenza delle esenzioni al grande capitale consentite 
da certe forme di anonimato azionario, dal segreto ban
cario. dalle agevolazioni varie al capitale, dalla mancanza 
di controllo pubblico sulle grandi società anonime. Ecco 
comunque i punti principali del progetto. 

IVA o IGE 
L'IGE. che da oggi un gettito di VM) miliardi pan al 

21'o di tutte le imposte, verrebbe non abolita ma «razio
nalizzata % trasformandola in imposta sul v.ilore aggiuntivo 
(\\'\) che si riscuote una volta sola con aliquota del Hi' ... 
sal\o qualche eccezione. Per ottenere lo stesso get'ito ba 
sterebbe invece il 5 ti" o; l'I VA farebbe quindi aumentale 
tutti i prezzi. Ma l'alternativa non è fra K,E n IVA, ma 
Tra tassazione indiscriminata ed eseiuione da ogni prelievo 
dei beni di consumo universale. 

DAZI o ICO 
I dazi comunali verrebbero sostituiti da un'impoit.i co

munale sui consumi (ICO) con aliquote dal'l al L'I! i Ben
ché questo ampio parametro consenta di discriminare fra 
tieni essenziali e non, si insiste ancora sulla tassazione 
dei consumi primari. II risultato — come per l'I VA — è 
una palese contraddizione del cnmportamento dello Stato: 
da una parte si assicurano a tutti 12 mila lire di pensione, 
o gli assegni familiari, e dall'altra si tolgono alle stesse 
persone 5 fi mila lire a testa ogni mese soltanto sulla ali 
mentanone e le cose indispensabili alla vita. L'alternativa 
è anche per le imposte comunali l'abolizione sui generi 
primari e una forte tassazione (combinando IVA-ICO) sui 
soli generi non indispensabili, progressivamente crescente 
per quelli di lusso 

SUL REDDITO 
L'imposta personale, sostitutiva di quella di famiglia. 

ricchezza mobile e complementare, viene proposta in modo 
da non dare attuazione «I principio della « capacità con
tributiva >. Chi ha solo i mezzi per vivere, mandare i 
figli a scuola, tenersi aggiornato sii! piano professionale e 
culturale, non ha < capacità contributiva ». II progetto di 
riforma considera invece reddito netto, alla stregua dei 
profitti, i redditi di lavoro oltre le 630 mila lire annuali. 
il che e una vera e propria aberrazione poiché anche 
l'individuo ha le sue < spese di produzione > che sono poi le 
spese per mantenersi non solo in vita ma anche in condi
zione di partecipare alla vita sociale. In base al progetto 
una persona con tre familiari a carico, che percepisca 
due milioni all'anno (quanti occorrono per vivere a questo 
tipo di famiglia, in base alle statistiche), viene tassata per 
HO mila lire. 

Per l'artigianato e la pic
cola impresa i problemi da 
risolvere sono molti al fini 
della difesa e dello sviluppo 
delle proprie aziende. Tra que
sti uno è certamente quello 
tributario, anche se, obbietti
vamente, è difficile sostene
re che questo sia il princi
pale. Cosi come, dall'altra par
te, nessun problema da solo 
(credito, oneri sociali, assi
stenza, ecc.) può dirsi riso
lutivo per questa categoria. 
E' comunque uno dei proble
mi che meglio di altri ma
nifesta l'ingiustizia cui ] pic
coli contribuenti sono sotto
posti rispetto ai grandi e sul 
quale quindi l'attenzione è 
sempre stata maggiormente 
presente da parte degli arti
giani, cosi come la loro azio
ne rivendicativa per un di 
verso trattamento fiscale e. sta
ta incessante da oltre 20 an
ni a questa parte. Ricordia
mo, ad esempio, che è pro
prio contro il fisco che ha 
avuto luogo il primo sciope
ro degli artigiani a Firenze. 
E non si può neppure dire 
che le azioni rivendicative su 
questo tema non abbiano rea 
lizzato alcun successo. Anche 
lo scorso anno gli artigiani 
hanno ottenuto dal Parlamen
to una nuova legge che esten
de la C/I (pagamento del
l'imposta di ricchezza mobi
le con aliquote ridotte rispet
to alla categoria B) a gran 
parte delle aziende artigiane. 

Tuttavia gli artigiani hanno 
anche acquisito la consape
volezza — per diretta espe
rienza — che tali successi 
hanno essenzialmente valore 
di principio e ben poco si
gnificato agli effetti pratici. 
Ed è per questo che ogni 
particolare rivendicazione è 
stata sempre proiettata nella 
esigenza di una riforma ge
nerale del sistema tributano, 
per cui si può senz'altro af
fermare chp è proprio que 
sta la riforma maggiormente 
sentita e compresa dalla ca 
teoria, tanto più che il del 
tato < 'isiitn/io.iale e esplin 
to in materia, quando after 
ma che « tutti sono tenuti a 
concorrere alle spese pubbli
che in ragione della loro ca 
pacità contributiva » e che 
« il sistema tributario è im
prontato a criteri di progres- g0" dalla decisione"di mante-

si vament e dell'on. Ferrari Ag
gradi. 

Si può essere quasi certi 
che entro breve tempo tale 
progetto passerà alla discus
sione del Parlamento, anche 
perchè i tempi stringono per 
il governo italiano che si è 
impegnato a risolvere nello 
ambito della riforma genera
le il problema della trasfor
mazione dell'attuale IGE nel
l'I VA (imposta sul valore ag
giunto) che rappresenta un 
impegno comunitario e al qua
le l'Italia avrebbe già dovu
to assolvere. 

Il problema pertanto è di 
piena attualità gli artigia
ni, per ì motivi sopradetti, 
prima ancora di altre cate
gorie, hanno già iniziato i pri
mi approcci con questo dise
gno di riforma, dai quali già 
cineree la necessità di pre
pararsi ad una grossa batta
glia per far sì che questo 
progetto sia sostanzialmente 
modificato. 

Modifiche 
Kri pei o 11 punto. Si trat

ta veramente di una rifor
ma'' E' fuori dubbio che in 
base alle rilevanti modifiche 
che vengono apportate all'at
tuale sistema tributario, a 
buon diritto si può parlare 
di riforma. Basti pensare al
la abolizione di gran parte 
delle numerosissime attuali 
imposte e al nuovo sistema 
di esazione. Ma dal punto di 
vista sostanziale e riferendo
si all'art !H3 della Costituzio
ne è certamente più giusto 
definirla controriforma. 

Sintetizzando le stesse mo
tivazioni addotte dalla com
missione ministeriale che ha 
elaborato il progetto, si può 
dire che questa riforma mi
ra unicamente allo ammoder
namento del vigente sistema 
tributario e ad uniformarlo 
a quello degli altri paesi del 
MKC, anche se quest'ultimo 
aspello si presenta ancora in 
modo molto problematico. Ma 
le grandi aspettative degli ar
tigiani e non solo di questa 
categoria, sono completamen
te disattese, mentre si viene 
a ribadire l'attuale iniqua di 
Mnhuzione del carico fiscale. 

Ciò emerge in primo luo-

sività » 

Problemi 
Ed eccoci finalmente alla re

sa dei conti. Dopo anni di 
elaborazione a di rinvìi lo 
scorso mese il Governo ha 
discusso ed approvato il pro
getto di riforma tributaria 
che porta il nome del mi
nistro Reale ma che in de
finitiva è lo stesso progetto 
che due anni fa portava il 
noma dell on. Preti • aucoa* 

nere inalterato l'attuale rap
porto tra imposte dirette e 
indirette. Quando infatti il 
72H di tutte le entrate con
tinuerà ad essere rappresen
tato da imposte che gravano 
sul consumi e che per tal* 
motivo sono addirittura re
gressive in quanto propor
zionalmente colpiscono in mi
sura maggiore I piccoli red
diti, in ogni caso continue
remo ad avere la violazione 
del dettato costituzionale an
che se il restante MH di en
trate fosse rappresentato da 

imposte dirette basate com
pletamente sul principio della 
progressività. Ma così non è, 
in quanto delle tre previste 
imposte dirette, una sola, la 
imposta sulle persone fisiche 
che sostituisce le attuali im
poste di famiglia e comple
mentare ha carattere progres
sivo. Ma anche in tale caso 
si tratta di una progressività 
corretta in favore dei grandi 
redditi. 

Relativamente alle imposte 
dirette è difficile stabilire se 
gli artigiani pagheranno più 
o meno rispetto ad ora. Ven
gono comunque annullati 1 
particolari riconoscimenti vi
genti verso il tipo di reddito 
di questa categoria e soprat
tutto continuano a rimanere 
alla merce degli uffici finan
ziari per quanto riguarda la 
entità degli imponibili. Il fat
to che sia prevista la tenu
ta di una contabilità sempli
ficata da parte delle pìccole 
imprese ai fini fiscali, rap
presenta soltanto un nuovo 
onere, in quanto gli uffici 
si riservano di ricorrere al
la « determinazione sintetica 
quando vi siano elementi pre
suntivi di maggior reddito 
risultante da fatti certi ». Una 
formula questa che solo ap
parentemente tutela 11 picco
lo contribuente rispetto allo 
attuale sistema del concor
dato, in quanto 1 cosiddetti 
« fatti certi » possono essere 
benissimo costruiti in via pre
suntiva. 

Esenzioni 
Particolari preoccupazioni 

sorgono inoltre fra gli arti
giani rispetto alle imposte in
dirette, in quanto i criteri 
generali che guidano l'appli
cazione dell'I VA e dell'Impo
sta integrativa sui consumi 
non prevedono esenzioni. E 
se queste ci saranno per al
cuni servizi, come sembra, ciò 
è comunque demandato alla 
discrezione del legislatore de
legato, e cioè del governo. 

Ilalla lfituia del tli^egnu di 
riforma in og;.i caso grossi 
settori dell'aitigianato saran-
no sottoposti a nuovi oneri 
idativamente alle imposte in
dirette. 

Si può dire pertanto, che 
ad eccezione dell'aspetto pu
ramente formale che permet
te di vedere con piii chia
rezza quanto e per cosa si 
paga, gli artigiani contestano 
punto per punto questo pro
getto di riforma. Mentre ri
vendicano e si dispongono a 
battersi per una riforma In 
cui il principio della pro
gressività investa il comples
so delle imposte e in cui il 
sistema di accertamento sia 
imperniato su una larga par-
tecipttione democratica. 

Silvano Ttddeini 

guimento di una sicura ripre
sa resta piuttosto subordina
to al realizzarsi di una poli
tica di programmazione che 
non si prefigga semplicemen
te un* (unzione di razionaliz
zazione. ma tenda piuttosto, 
fondandosi su una nuova po
litica delle partecipazioni sta
tali e su riforme di struttu
ra. prima fra tutte la rifor
ma agraria, a contrastare la 
spinta all'accentramento degli 
investimenti nelle zone di mag
gior congestionamento ed al 
tempo stesso ad impedire quei 
fenomeni speculativi che spes
so trovano proprio nella de
pressione un fertile terreno di 
stimolo. 

A questo riguardo, al pos
sono riferire esempi illumi
nanti. 

L'Ignis ha da alcuni anni 
aperto uno stabilimento a Sie
na e l'Emerson seguirà tra 
breve la stessa via. Si tratta 
certamente di due episodi im
portanti nella vita della città, 
ma essi sono stati resi possi
bili solo dall'intervento finan
ziario del Monte dei Paschi 
il quale ha dovuto sottostare 
alle richieste degli industria
li. erogando sostanziosi con
tributi per far cadere la scel
ta per i nuovi stabilimenti a 
Siena. Non soltanto, ma la 
emanazione del decreto con 
cui si provvedeva, in base al
la legge «14. a delimitare le 
aree di depressione riserva
va una sorpresa il riconosci
mento. non sollecitato, né ri
chiesto da alcun ente citta
dino. della zona immediata
mente adiacente allo stabili
mento Ignis di Due Ponti. 

Occupazione 
Dove piti grave è il proble

ma occupazionale, li più pe
sante è il ricatto e maggiori 
le pretese degli imprenditori, 
i quali non si limitano a ri
vendicare finanziamenti • fon
do perduto, ma interferiscono 
sempre più nelle scelte della 
comunità, imponendo ad esem 
pio le localizzazioni industria
li e condizionando le scelte 
relative ad opere infrastnit
turali, per non parlare dei ca
si in cui si chiede il terreno 
e la realizzazione, a carico 
del comuni, delle opere di ur
banizzazione. 

La conseguenza è il sorge
re nelle zone di depressione 
di imprese gestite spesso con 
criteri speculativi, caratteriz
zate da una struttura tecno
logica arretrata ed operanti 
in settori merceologici con 
scarse prospettive di merca
to. Così, e non altrimenti, si 
spiegano le chiusure di stabi
limenti come l'Etna, la Framo-
sa o la Lever recentemente 
avvenute nella nostra pro
vincia. 

Anche una struttura quale 
è quella rappresentata dalla 
Società Finanziaria Interregio
nale, costituita in applicazio
ne della legge 614 sulle aree 
depresse, appare incapace a 
stimolare il sorgere di nuove 
attività industriali nelle zone 
di depressione tali da creare 
le premesse per l'avvio di un 
processo autonomo di svilup
po. A parte il fatto che nei 
primi due esercizi essa ha li
mitato la propria attività alla 
assunzione di ael partecipazio
ni al capitale di altrettante 
imprese, quasi tutte situate in 
Umbria, resta da risolvere il 
problema del coordinamento 
degli interventi attuati con le 
indicazioni di plano del Comi
tato regionale per la program
mazione economica della To
scana. 

Appare pertanto indispen
sabile una trasformazione pro
fonda della Società tale che, 
oltre all'adeguamento dei mez
zi finanziari, si pervenga ad 
una democratizzazione della 
gestione da realizzare attra
verso l'estromissione del pri
vati che attualmente la diri
gono e l'inserimento di rap
presentanti del Comitato re
gionale per la programmazio
ne e degli Enti locali, In mo
do da farne uno strumento 
importante a sostegno della 
attuazione del piano regionale 
con la partecipazione alle so
le iniziative che corrisponda
no ai nteri di priorità in
dicati dal piano stesso. 

Accanto a questa società do
vrebbe poi sorgere una strut
tura, anch'essa strettamente 
collegata con il CRPET, in 
grado di garantire alle impre
se una ii.sMstiTi/a ed una con
sulenza qualificata nel campo 
amministrativo, in quello tec
nico ed in quello commerciale. 

Esigenze 
In una situazione quale la 

attuale, con un mercato che 
sta sempre più assumendo di
mensioni europee ed un 
processo produttivo che deter
mina una rapida evolusiona 
tecnologica, le impreca non 
possono continuare ad opera
re con strutture e metodi va
lidi per un mercato locale. La 
migenea di un tale organiamo 
è particolarmente sentita pro
prio nella fascia meridionale 

della Toscana, dove più che 
altrove la piccola e la media 
industria traggono origine dal
l'artigianato. Senza attendere 
che una iniziativa in tal sen
so venga promossa dall'alto. 
sarebbe pertanto necessario 
che fin da ora gli enti eco
nomici cittadini oltre alle or
ganizzazioni d! categoria si 
ponessero questo come uno 
degli obiettivi più qualifican
ti della loro iniziativa a fa
vore del territorio senese. 

Un'ultima considerazione si 
deve poi svolgere sul Fondo 
per lo sviluppo di Siena e 
di Grosseto, costituito presso 
il Monte del Paschi. Purtrop

po negli ultimi tempi, anche 
s causa delle vicende che han
no contrassegnato la nomina 
della nuova Deputazione Ara-
ministra trice dell'Istituto, si e 
assistito ad una flessione del
l'attività; sembra però che la 
Deputazione intenda rivedere 
i criteri e le modalità dell'in
tervento attuato nel passato 
attraverso il Fondo nell'eco
nomia senese. Nostra richie
sta è che sia questa l'occa
sione per un aumento della 
dotazione di capitali e per il 
conferimento di una maggio
re incisività degli interventi. 

Marcello Venturini 

Una bottega artigiana del Senese 

SERVITEVI DI NOI 
Le piccolo imprese stanno scoprendo l'impor

tanza dell ' informazione, tramite inserzioni pub
blicitarie, sui loro prodotti e talvolta si associano 
in consorzi a questo scopo. Per esse l'Unità è un 
canale ideale d' informazione. 

#> Arriva ogni giorno feriale in 300 mila fa
miglie, in ogni angolo d'Italia, sul tavole 
dei dirigenti di enti pubblici e d'azienda, 
in migliala di luoghi di lavoro e ritrovi 

# Ogni copia viene letta da più persone, In 
proporzione maggiore di qualsiasi altro 
giornale 

# Alla domenica sono stale raggiunte tira
ture record di oltre un milione di copie 

# Il pubblico dell'Unità e fatto principal
mente di lavoratori, un pubblico nuovo e 
in espansione, i destinatari naturali dei pro
dotti di consumo di massa cui ti dedica la 
piccola industria 

E inoltre i problemi della piccola 
industria sono trattati su l'Unità 
meglio che su qualsiasi aitro gior
nale 

PERLA 
VOSTRA 
PUBBLICITÀ' 
SERVITEVI 
DI NOI 
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